
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

04-12-2019
1+25fPwenire 

2020 

Ecco Parma
capitale
della cultura
Beltrami a pagina 25

ALESSANDRO BELTRAMI

Territorio e futuro
per Parma 2020

a fatto le cose in grande Parma
per il suo ruolo di Capitale ita-
liana della cultura 2020. C'è un

salto di ambizione e di obiettivi rispet-
to alle edizioni precedenti (la città emi-
liana fa seguito a Mantova, Pistoia e Pa-
lermo). Due anni e mezzo di lavoro tra
preparazione del Dossier e poi, dallavit-
toria nel febbraio 2018, di costruzione
del programma hanno prodotto un pro-
getto ampio, che punta a coinvolgere in
modo diretto il territorio, allargato a Pia-
cenza e Reggio Emilia. E soprattutto con
uno sguardo lungo, oltre il 31 dicembre
2020: «Perché la sfida è riqualificare per
il futuro — ha detto il sindaco Federico
Pizzarotti presentando ieri mattina a Mi-
lano il programma — Parma 2020 è l'oc-
casione per ripensare la città e una piat-
taforma di pensiero per il futuro del ter-
ritorio. Anche in questo senso stiamo già
lavorando alla candidatura per il premio
European Green City per il 2023». Men-
tre un quadro ancora più ampio è det-
tato dallaAgenda Urbana 2030 - La città
delle idee, documento nato dal lavoro e
dal confronto sulla candidatura.
Si parte l' 11 gennaio con la parata delle
"parole della cultura" da Parco Ducale
fino a Piazza Garibaldi. Domenica 12 la
cerimonia istituzionale di apertura con
Sergio Mattarella al Teatro Regio e infi-
ne lunedì 13, festa di sant'Ilario patrono
di Parma, la città diventerà palcosceni-
co di narrazioni e concerti. Il program-
ma, posto sotto il motto "La cultura bat-
te il tempo", conta oltre 400 appunta-
menti. Sono 65 le iniziative proprie del
Dossier a cui si aggiungono 150 eventi
sviluppati da comuni, provincia, dioce-
si, imprese e associazioni; l'università ha
approntato un calendario specificio di
250 incontri sul tema della conoscenza;
Emilia 2020, infine, costituisce il pro-
gramma coordinato con le province del-
l'Emilia occidentale. Accanto ad arte e
musica, cultura educativa, imprese cul-
turali, agroalimentare, memoria e cine-
ma (sono le terre di Bernardo Bertoluc-
ci) costituiscono i "pilastri" dell'offerta.
Nello specifico il Dossier canditatura si
articola in due settori: Progetto Pilota e
Officine contemporanee. Il primo vede
si compone di due mostre, un evento

speciale e quattro open call. Le mostre
sono "Time Machine" (Palazzo del Go-
vernatore, 11 gennaio - 3 maggio), nata
da un'idea dall'assessore alla Cultura Mi-
chele Guerra, studioso di cinema, e cu-
rata da Antonio Somaini, sviluppa una
riflessione su come l'invenzione del-
l'immagine in movimento abbia modi-
ficato la nostra percezione del tempo e
dello spazio con opere di artisti come
Douglas Gordon, Tacita Dean, Stan Dou-
glas, e filmmaker come Martin Arnold,
Harun Farocki, Jean-Luc Godard. "Ho-
spitale — Il futuro della memoria" (24 a-
prile —10 ottobre) è una installazione su
grande scala progettata da Studio Az-
zurro nella Crociera dell'Ospedale Vec-
chio, recuperata per l'occasione. Una vi-
deo-narrazione che racconta la storia
dell'Hospitale nato dalle acque — i suoi
canali, i mulini, le alluvioni — proiettata
su otto grandi superfici tessili. Ancora
da definire invece il progetto avviato da
un confronto con l'artistaAnish Kapoor.
Le open call sono quattro bandi finan-
ziati con budget importanti, per pro-
muovere l'accessibilità e la contamina-
zione tra cultura, imprese, tessuto ur-
bano, periferie e comunità locali: "Cul-
tura per tutti, cultura di tutti" è dedica-
ta alle nuove sfide dei musei e sviluppa-
ta in collaborazione con l'Istituto per i
beni culturali dell'Emilia Romagna; "Im-
prese Creative Driven" è invece mirata a
per promuovere la contaminazione tra
processi industriali e processi culturali.
"Temporary Signs" è un progetto di "ri-
scrittura ambientale" che tiene insieme
quartieri e artisti under 35; "Creating su-
stainability", per far emergere modelli
gestionali di successo attraverso il
network delle 116 città creative Unesco
(forse si poteva mettere un argine al-
1'anglofilia dei nomi, dettata più dalle
mode frettolose del marketing che da
reali esigenze comunicative. La voca-
zione internazionale è altra cosa dalla
patina indifferenziata di un lessico glo-
balizzato e dal sapore merceologico).
Lingua a parte, appare stimolante l'idea
di riflettere attorno al tempo: sia la stra-
tificazione dei tanti volti assunti da Par-
ma nella storia, sia l'idea di restituire al-
l'azione culturale il ruolo di "metrono-
mo" della vita della città, sia il tempo tout

court, tema tanto antico quanto centra-
le nel dibattito attuale. A quest'ultimo
aspetto è dedicato ad esempio il pro-
getto, all'interno di Officine contempo-
ranee, curato dalla diocesi di Parma ("I
Mesi e le Stagioni — Piazza Duomo con
gli occhin di Benedetto Antelami , mag-
gio-novembre) con la discesa a terra dei
Mesi antelamici del battistero e quindi
finalmente visibili a breve distanza. O
ancora il cartellone speciale appronta-
to dal Teatro Regio, imperniato sul con-
cetto di tempo nella musica del Nove-
cento con un repertorio non di ascolto
usuale, come ammette il direttore ge-
nerale del teatro Annamaria Meo, da
queste parti.
Il vero punto di interesse sta forse pro-
prio qui: con questo progetto Parma
sembra volersi sganciare da un certo
modo di intendere la "tradizione" che
sembra permearla— in parte davvero, in
parte per una proiezione esterna che ac-
centua alcuni aspetti a discapito di altri
— per lanciarsi, a partire da questo pa-
trimonio, nella costruzione e nella co-
municazione di una nuova identità, più
aperta e dinamica, più attenta ai flussi
della contemporaneità: in breve più eu-
ropea. A questo proposito interviene an-
che la nuova, elegante e ironica, identità
visiva curata da Erik Spiekermann (au-
tore di progetti analoghi per Berlino, Gla-
sgow, Londra e Amsterdam) pervasa dal
giallo, il "colore di Parma".
Il processo di questa nuova identità di-
chiara le proprie basi nel metodo adot-
tato nel percorso verso l'anno di Capi-
tale italiana della cultura. Per Pizzarotti
è «aver fatto leva sull'orgoglio del terri-
torio» e la condivisione «dal quartiere
alle grandi istituzioni». Per Guerra «Par-
ma2020 è stata ed è una grande scuola,
alla quale abbiamo imparato che cosa
vuole dire lavorare veramente insieme,
mettendo in relazione ambiti che di so-
lito non sono abituati a dialogare o che
potrebbero sembrare distanti dai temi
culturali». Per il sindaco determinante è
stato «il rapporto con i privati, dal bar
alla multinazionali, un modello vincen-
te che può essere di riferimento per l'I-
talia», concetto a cui fa eco Alessandro
Chiesi, presidente di "Parma, io ci sto!":
«Il mondo delle imprese ha risposto per-
ché non è stata chiesta una sponsoriz-
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zazione ma una collaborazione a defi-
nire il dossier insieme a tutti gli altri. E
stata una delle carte vincenti. Abbiamo
portato il punto di vista delle imprese, un
mondo dove la cultura è importante e

La Capitale italiana
della cultura
ha presentato
il suo programma,
al via il prossimo
11 gennaio. Sono
400 gli eventi
ma l'ambizione
è soprattutto costruire
una nuova identità
allargata e condivisa

La cattedrale e il
battistero di Parma,

Capitale italiana della
cultura 2020. Sotto,

l'interno del battistero
/ Ansa/ Edoardo Pomaciari

che ha un ruolo nel definire la cultura di
un territorio». Lo stesso Comitato per
Parma 2020 si è configurato come strut-
tura di carattere privato, con una visto-

sa agevolazione sotto il profilo della bu-
rocrazia e dell'agilità. Dinamicità del pri-
vato, bene pubblico. Tra un anno il bi-
lancio di un esperimento che ci si au-
gura vincente.
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